Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo
Sabato della venuta del Figlio dell’uomo
Carissimo/a,
Conosciamo la storia passata. Sappiamo ciò che è stato ieri. Ignoriamo ciò che avverrà fra un secondo, un istante. Il futuro non è nelle nostre mani. È questa una verità che ogni giorno si rivela in tutta la sua onnipotenza. Se noi facciamo un calcolo e una verifica scopriamo che nella nostra vita poche cosa dipendono da noi, dalla nostra intelligenza, saggezza, potere, governo. Il 99% non sono nelle nostre mani. Non possono essere da noi governate. C’è qualcosa che ci sovrasta. È oltre la nostra portata. Noi progettiamo, studiamo, pensiamo, decidiamo, legiferiamo, ma poi c’è sempre l’imponderabile, l’impensabile, il non legiferatile, il non prevedibile che puntualmente avviene, accade e manda in frantumi tutte le nostre previsioni.
Qualcuno potrebbe obiettare: allora siamo tutte vittime del caso, di un destino cieco, di un fato crudele? Nulla di tutto questo. C’è una verità molto più profonda che va messa in luce, posta in evidenza, offerta alla sapienza e all’intelligenza dell’uomo. Dio ha deciso, nella sua eterna sapienza e saggezza, che la nostra vita fosse vissuta sempre in due, mai da soli. In due: Dio con l’uomo e l’uomo con Dio. Mai l’uomo da solo. Se l’uomo vive la vita senza Dio, la sua non è più vita. Gli manca il soggetto che fa sì che la vita sia veramente vita, e non una vita di morte. Ora l’uomo ha deciso di vivere la sua vita da solo. Non vuole Dio come il suo partner eterno, divino, sapiente, intelligente, Creatore e Signore della sua vita. Ha deciso si farsi da se stesso. Questa decisione è solo di morte non di vita, di distruzione non di edificazione, di male non di bene, di disorientamento non di orientamento, di povertà non di ricchezza.
Non c’è vita senza Dio. Mai ci potrà essere. Dio non è un accidente, un surrogato, un optional, una parte secondaria, marginale nella vita dell’uomo. Lui è la parte essenziale, principale. Lui è la vita eterna. Lui è più che ossigeno, acqua, nutrimento per il nostro corpo. Lui è più che la luce per gli occhi e il suono per gli orecchi. Lui è infinitamente più che ossigeno, aqua, nutrimento, luce, suono, ogni altra cosa. Lui è il vero principio vitale di noi stessi, è più che la nostra anima, più che il nostro corpo, più che la nostra intelligenza. Lui è l’anima della nostra anima, l’intelligenza della nostra intelligenza, la saggezza della nostra saggezza, la vita della nostra vita. Decidere di vivere senza di Lui, è scegliere la morte per sempre. È optare per la non vita.
Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Gesù, mettendo i suoi discepoli in guardia, rivelando loro che il futuro non è nelle loro mani e che potrebbe venire da un momento all’altro, chiede loro di tenersi pronti. Pronti ad entrare nell’eternità. A che serve tenersi pronti per l’eternità, se questa comunque viene anche senza di noi? La risposta è semplice: l’eternità è fatta di morte e di vita, di gioia e di tristezza eterna, di Paradiso e di inferno. L’eternità è con Dio nella sua luce eterna oppure con Satana nelle sue tenebre senza fine. Essere pronti ha un solo significato: scegliere oggi di vivere la nostra vita con Dio, farla divenire vera vita, per poterla conservare viva nell’eternità. Non si può entrare nell’eternità della vita con una vita che è morte. Morte con la morte, vita con la vita.
Oggi si mantiene viva la nostra vita, scegliendo Dio come unico e solo suo principio vitale. Domani entreremo nell’eternità con la nostra vita viva. Se invece scegliamo di vivere una vita morta, con essa non possiamo entrare nel regno dei viventi, necessariamente dobbiamo andare nel regno dei morti, cioè nell’inferno, nella perdizione per  sempre. È qual è la nostra perdizione? È la non possibilità di far divenire Dio nostro principio di vita. Mentre per i beati nel Cielo Dio è il loro principio di vita eterna, i dannati sono nella morte perché Dio non può essere per loro principio di vita eterna. Essi lo hanno rifiutato mentre erano in vita. Non possono più averlo. Lo si ha se lo si accoglie in questa vita. Non può averlo nell’altra chi in questa lo ha rifiutato, rinnegato, ha deciso di non averlo. Avere Dio oggi come principio della nostra vita è scegliere la sua volontà come unica e sola legge della nostra quotidiana esistenza terrena. Ed è questo il fine della nostra vita: scegliere Dio oggi per essere con Lui nell’eternità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci scegliere Dio per sempre.
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